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Introduzione
Città del Vaticano (Agenzia Fides) –  “Il primo contributo che la Chiesa offre allo sviluppo dell’uomo e dei popoli – ha detto Papa Benedetto XVI - non si sostanzia in mezzi materiali o in soluzioni tecniche, ma nell’annuncio della verità di Cristo che educa le coscienze e insegna l’autentica dignità della persona e del lavoro, promuovendo la formazione di una cultura che risponda veramente a tutte le domande dell’uomo”. Infatti “le qualità personali e i beni materiali - come ha ripetuto il Papa nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Gioventù 2009 - non bastano ad assicurare quella speranza di cui l’animo umano è in costante ricerca. La politica, la scienza, la tecnica, l’economia e ogni altra risorsa materiale da sole non sono sufficienti per offrire la grande speranza a cui tutti aspiriamo.”

L’attuale crisi economica e la Chiesa

E’ ormai chiaro che ci troviamo di fronte alla crisi finanziaria più grave dopo quella del ventinove. Diverse sono le ipotesi, più o meno condivise e credibili, per spiegare questo drammatico esito del sistema capitalistico e altrettante sono le ‘soluzioni’ continuamente proposte e poi attuate dai governi e istituzioni per cercare di risollevarne le sorti. Sembra certo che se non siamo alla fine del capitalismo, certamente “siamo di fronte alla fine di un certo capitalismo finanziario e speculativo, cresciuto troppo in fretta e male negli ultimi due decenni”.  Le cause hanno radici profonde e complesse nel sistema finanziario ma anche negli stili di vita e di consumo.

Come ha denunciato Sua Ecc. Mons. Celestino Migliore, Osservatore permanente della Santa Sede presso l’ONU, “la crisi reale non è soltanto finanziaria, economica e tecnica. Piuttosto si estende alla più vasta area dei codici etici e della condotta morale. L’affarismo selvaggio e la ricerca senza scrupoli di guadagno a qualsiasi costo ha fatto dimenticare alle persone le norme etiche del commercio.” L’assoluta priorità del capitale sul lavoro e sulla persona ha distorto tutto. Come si è arrivati a questa disastrosa situazione, dopo anni in cui sono aumentati i discorsi, gli studi, le riflessioni e gli appelli sull’etica degli affari e della finanza? La mancanza di “un sistema normativo completo ed efficace”, “un’indifferenza diffusa per le strutture normative e di supervisione, delle regole di affidabilità e di trasparenza”, lo “snaturamento del ruolo e della funzione della banca e della finanza”, sono alcune delle cause rilevate dagli economisti. Ma non solo. 

La crisi economica è il riflesso di una più profonda e preoccupante crisi etica. Ecco perché bisogna trovare non solo nuove strade ‘tecniche’ ma anche e soprattutto recuperare e rendere concreta la dimensione etica e valoriale dell’economia, tante volte richiamata dalla Dottrina sociale della Chiesa.

Innanzitutto occorre equilibrare e rendere efficaci i sistemi di controllo e di trasparenza nell’economia. In questi ultimi anni c’è stata una diversa attenzione e misura di controllo sui sistemi economici nazionali e sulle istituzioni internazionali: controllo severo e supervisioni a più livelli sono stati fatti soprattutto nei paesi in via di sviluppo, destinatari di aiuti e sostegni, e non altrettanto in quelli avanzati; così ora che questi ultimi stanno collassando, gli altri ne devono subire le conseguenze. L’economia mondiale ha beneficiato per lungo tempo del sistema statunitense. Ora che la crisi è partita da lì, tutto  il mondo ne patisce le negative conseguenze, ma forse altrettanto realisticamente deve restituire “quei benefici” ricevuti da una economia che ha stimolato lo sviluppo in tante parti del mondo.

Inoltre è fuori di dubbio che la finanza è parte essenziale del ciclo economico moderno. E’ un’attività sociale necessaria. Ciononostante, “le istituzioni e gli agenti finanziari hanno la responsabilità di garantire che il prestito svolga la propria funzione nella società, unendo il risparmio alla produzione. Se il prestito è visto meramente in termini di scambio di risorse finanziarie senza riguardi per un loro uso ragionevole, cessa di essere un servizio alla società. Quando si tenta di nascondere il rischio reale che i prestiti non vengano restituiti, i risparmiatori vengono ingannati e chi presta il denaro diviene realmente complice di furto.” Come lo stesso Pontefice ha sottolineato, “una finanza appiattita su breve e brevissimo termine diviene pericolosa per tutti.” Non può esserci mera “autoreferenzialità”, poiché riduce “la capacità della finanza di svolgere la sua funzione di ponte tra il presente e il futuro, a sostegno di nuove opportunità di produzione e di lavoro nel lungo periodo.”

Secondo autorevoli analisti “all’economia che produce beni e servizi e garantisce posti di lavoro è venuta sostituendosi un’economia dove il denaro tende a riprodurre se stesso secondo un movimento a spirale destituito di qualsiasi finalità produttiva, e perciò di qualsiasi utilità sociale.”

La globalizzazione dei mercati e dei mezzi di comunicazione, per cui si è ampliata enormemente l’area di scambio, ha trasformato “i mercati finanziari internazionali in unici giudici delle possibilità di crescita di un paese e giungendo persino a ritenere (cosa questa non sempre vera) che il valore di un’impresa è testimoniato dalla sua esposizione positiva sul mercato azionario.” La potenza dei mezzi a disposizione ha dato la possibilità di “manovre spericolate sui mercati valutari, con effetti devastanti per la ricerca di un profitto immediato del tutto staccato alla crescita economica reale.”
Infine non bisogna dimenticare che lo stile di vita guidato da uno sfrenato consumismo, “maggiorato ed incontrollato; basato non sul risparmio e sulla creazione di un capitale produttivo”, è economicamente insostenibile. Il sociologo Zygmunt Bauman ha parlato di una “società dei consumatori” il cui valore supremo è il diritto/obbligo alla “ricerca della felicità”, una felicità “istantanea e perpetua” che non deriva tanto dalla soddisfazione dei desideri quanto dalla loro quantità e intensità. “Consumo, dunque sono”. Consumiamo ogni giorno senza pensare, senza accorgerci che il consumo sta consumando noi e la sostanza del nostro desiderio. Infatti il “consumatore irresponsabile rinuncia alla propria dignità e offende anche la dignità altrui.” Sempre più spesso il consumo è sollecitato e drogato da un sistema economico e finanziario, complici i media, che induce le famiglie a indebitarsi al di là delle reali possibilità di restituzione del debito.
“La depressione economica si supera se si vince la depressione ideale e l'appassirsi della speranza.”

Un’ulteriore e breve riflessione possiamo farla in riferimento al problema di quale sviluppo vogliamo e possiamo promuovere. Il modello attualmente in corso, caratterizzato da una logica prevalentemente (e quasi esclusivamente) quantitativa per la quale il principale valore e obiettivo è la sola moltiplicazione dei beni e la conseguente espropriazione incondizionata della natura, ha manifestato tutti i suoi limiti. “La grave penalizzazione del Sud del mondo, le forme dilaganti di povertà anche nei paesi sviluppati e il disastro ecologico” costituiscono altrettanti indici di una situazione di pesante disagio che va radicalmente risanata. L’adozione di un modello sviluppo compatibile, che faccia concretamente i conti con la crescente scarsità delle risorse energetiche da un lato, e con l’incremento dei consumi imposti dalle condizioni di povertà dall’altro, diventa una scelta inevitabile. L’efficienza del sistema può essere raggiunta soltanto attraverso la mediazione degli aspetti quantitativi con quelli qualitativi. Non si tratta di venir meno all’incremento della produttività, che è essenziale per la distribuzione dei beni, ma di misurare l’efficienza del sistema. E’ evidente che un nuovo modello economico sostenibile non è soltanto legato a nuove e diverse soluzioni tecniche ma anche ad un serio rinnovamento delle coscienze, tale da determinare un ridimensionamento degli attuali standard di vita. Non è possibile pensare e rincorrere uno sviluppo permanente e continuo a livello globale che dia a tutti gli uomini gli attuali livelli di vita, se non si introducono opportuni accorgimenti. Occorre perseguire un corretto equilibrio tra attività produttiva e attività finanziaria, con l’esplicito riconoscimento del primato dell’attività produttiva. Sarebbe ingiusto negare l’importanza del mercato finanziario, ma si deve riconoscere che esso ha occupato e occupa ancora un ruolo esorbitante (e dunque anomalo) rispetto alla funzione che gli spetta. Il mondo della finanza ha assunto in modo sempre più consistente il sopravvento sulla produttività, provocando una profonda trasformazione del sistema economico, e un drammatico sbilanciamento che ha portato le sue nefaste conseguenze che oggi sono sotto i nostri occhi. 

L’Africa e la crisi economica mondiale

“Sebbene il continente africano non sia un’’isola felice’ rispetto alla crisi finanziaria globale, i paesi africani avranno dei risultati “relativamente migliori” a confronto delle altre regioni del mondo, nel corso di quest’anno”. Questo consenso è stato espresso dagli esperti convenuti durante la sessione per l'Africa nell’annuale World Economic Forum, che si è svolto a Davos, in Svizzera, lo scorso Gennaio.

Era un giudizio troppo ottimistico ed azzardato, basato sul fatto che il mercato africano, ad esclusione del Sudafrica, non è così fortemente integrato ed intrecciato con il sistema finanziario globale. Purtroppo, seppur con un certo ritardo, anche il continente sta subendo le conseguenze negative della crisi. Si pensava che gli effetti di decrescita e recessione sulle economie africane potessero essere molto più limitati e contenuti. 

Anche le parole del direttore del Fondo Monetario Internazionale (IMF), dello scorso Febbraio, “speriamo di poter raddoppiare i fondi per i paesi poveri, poiché ora più che nel passato, abbiamo il dovere di aiutare i paesi africani”, non sembrano così convincenti ed affidabili. 

In realtà già ora si vedono nel continente africano chiari segnali negativi: la diminuzione della domanda e delle rimesse, i flussi dei capitali che si sono asciugati e l’aiuto dei donatori ancora più basso rispetto al passato. Evidente è il calo della domanda che proviene dai mercati-chiave dell’Unione Europea, degli Stati Uniti e dell’Asia. Così le riforme iniziate in alcuni paesi rischiano di bloccarsi a causa della mancanza di aiuti da parte delle istituzioni internazionali, dei governi dei paesi avanzati e delle aziende, chiamate ora ad affrontare in questa crisi altre priorità e pressioni.

Prima della crisi globale, alcuni paesi africani avevano iniziato ad attrarre nuovi investimenti e prestare denaro sul mercato internazionale. Soprattutto otto paesi, oltre al Sudafrica, ancora nel Settembre 2008, potevano essere considerati mercati emergenti o di nuova frontiera: Botswana, Ghana, Kenya, Mozambico, Nigeria, Tanzania, Uganda e Zambia. Tutte queste avevano sperimentato il decollo dello sviluppo, guidato dal settore privato, e avevano attuato politiche pubbliche per sostenere la crescita del mercato interno e attrarre investitori stranieri.

Oggi le previsioni sono meno ottimistiche. Il Fondo Monetario ha ribassato le stime di crescita del continente dal 5,25% nel 2008 al 3,25% nel 2009. Proprio a Davos è stato chiesto di non pensare solo a “cosa fare per l’Africa” ma anche “cosa l’Africa può fare per gli altri paesi”. Non si può tacere il fatto che in molti paesi il processo democratico è avviato da anni e sta portando i suoi frutti anche in economia. E che sta incoraggiando e sostenendo la ‘good governance’.

Secondo Antoniette Sayeh, dell’African Department Director del IMF, la crescita economica in Africa potrà semplicemente coprire i fabbisogni della crescita demografica, e sebbene l’inflazione in alcune regioni stia lentamente scendendo, “i drammatici effetti riguarderanno l’emergenza fiscale e la pressione sulla bilancia dei pagamenti”. Secondo Sayeh le politiche africane dovrebbero perseguire tre obiettivi-chiave:

mantenere la stabilità e supportare la domanda interna, riducendo i finanziamenti esterni;

ridurre la vulnerabilità legata ai turbamenti finanziari;

mantenere chiari gli obiettivi a medio termine.

Allo stesso modo la comunità internazionale deve continuare l’assistenza allo sviluppo e vigilare contro le tendenze protezionistiche dei paesi avanzati, che non farebbero altro che danneggiare ulteriormente le fragili economie di tutti i paesi in via di sviluppo.

Il ribasso del 60% del prezzo del petrolio e della domanda di beni come il cotone, caffè, cocco hanno creato i maggiori squilibri e danni ai sistemi africani. Per gli esportatori di petrolio sono venute a mancare grandi entrate di bilancio e per gli altri non ci sono stati i benefici di tale ribasso, poiché non ancora così forti importatori di petrolio e prodotti derivati; mentre hanno generalmente subito anche il danno dell’altissimo rialzo dei prezzi alimentari.

Negli ultimi anni uno dei più significativi successi è stato la riduzione del debito di alcuni paesi poveri. E’ importante continuare a aiutare a perseguire questo obiettivo, per chi è ancora pesantemente schiacciato dal peso del debito estero, e a mantenere il traguardo raggiunto da coloro che ci sono riusciti e che ora possono beneficiare di politiche fiscali di sostegno ai bisogni interni.

Importante è anche non disperdere e sprecare le risorse. Occorre che i governi mettano in atto misure per ridurre il costo dei prodotti alimentari e fare in modo di poter continuare a spendere su educazione, salute e infrastrutture. Un basso livello del debito pubblico e una finanza pubblica sostenibile sono indispensabili per poter continuare il processo di ‘maturità’ delle economie del cosiddetto terzo mondo.

Proprio recentemente, il 10 e 11 marzo, si è svolta la Conferenza di Dar-es-Saalam sugli effetti della crisi economica in Africa, organizzata da tutti i governi africani e il Fondo Monetario Internazionale (IMF). I governi e i ministri africani hanno sottoscritto sei aree di intervento per rafforzare il partenariato tra Africa e IMF, ed affrontare nel modo migliore questa crisi, che ha già portato un forte arresto della crescita economica dell’intero continente.
Secondo i partecipanti occorre innanzitutto un “incremento della sorveglianza del IMF sulle politiche di tutti suoi membri in uno spirito di equità e uguaglianza”, con un chiaro riferimento al diverso peso che viene dato ai controlli e alla fedeltà ai parametri macro economici dei paesi membri. Non a caso la crisi è potuta accadere anche per un ‘leggero’ controllo sui sistemi finanziari dei mercati occidentali.

Si è chiesto di “espandere le opportunità e l’ accessibilità agli strumenti del IMF per i paesi poveri” e di “consolidare il processo di riduzione del debito estero adeguandolo ad un quadro che possa dare nuove opportunità e finanziamenti ai paesi africani” in modo che i risultati raggiunti non vadano persi.

Un altro delicato ma urgente appello riguardava la necessità di “accelerare le riforme del IMF per rafforzare la voce dell’Africa a tutti i livelli”. La voce dei poveri merita più attenzione, rispetto e peso all’interno delle sedi decisionali e di consultazione dell’organizzazione.

Nello stesso tempo è stato riconosciuto che l’Africa ha bisogno della “competenza, dell’esperienza e dell’ assistenza tecnica” del IMF per poter affrontare le sfide attuali.

Infine è stato chiesto di “rinforzare il ruolo del IMF affinché possa maggiormente influenzare le politiche pubbliche e i finanziamenti privati a sostegno dei bisogni delle infrastrutture dell’Africa”, così carenti.

Il continente africano si impegna a fare la sua parte, per “continuare a rafforzare le politiche per irrobustire l’economia, garantire una ‘good governance’, e fare ulteriori sforzi per creare il contesto migliore per attirare gli investimenti esteri.”

I membri africani  hanno chiesto ancora una volta al IMF di incrementare il suo supporto all’Africa con maggiori finanziamenti, e  maggiore flessibilità. Non ci potrà essere ulteriore sviluppo o almeno un contenimento degli effetti negativi della crisi sull’Africa senza il sostegno delle grandi istituzioni internazionali per ‘compensare’ quelle fragilità strutturali che non sono ancora state superate o lo sono state solo da poco e quindi ancora deboli e incerte dei paesi africani, soprattutto sub-sahariani, ad accezione del Sudafrica.

Affinché le dichiarazioni non restino solo sulla carta, i membri africani e quelli del IMF si sono impegnati “a rivedere ogni sei mesi lo ‘status’ delle affermazioni finali all’interno di un gruppo” appositamente costituito tra IMF e paesi africani.

Continuamente si riconosce che l’Africa ha pagato più di interessi sul debito che di quello che ha ricevuto in prestito dai paesi donatori,e che perciò l’unico “meccanismo decente” è quello di cancellare il loro debito estero. Inoltre la percentuale di investimento nelle zone sub-Sahariane, che è del 20% del PIL, è nettamente inferiore alle necessità, che dovrebbe raggiungere almeno il 25-30%.

Per non parlare del problema del cambiamento climatico che porta la riduzione della quantità di pioggia nelle zone rurali, in zone già duramente colpite da siccità e difficoltà di portare avanti produttive politiche alimentari.

Ai deficit ambientali e alla dipendenza dal debito estero, si aggiungono la “debolezza del finanziamento delle infrastrutture, la debolezza della ‘Governance’ e la estesa corruzione che ostacolano fortemente la mobilità delle risorse interne.” 

Alcuni dati macroeconomici dell’Africa, secondo gli ultimi dati ufficiali del 2007

Il continente africano, popolato da circa 900.000 di abitanti, che nel 2010 dovrebbero superare il miliardo di persone, secondo le stime dell’ONU, è caratterizzato da situazioni socio-economiche molto diverse, a seconda delle macro regioni in cui è diviso per motivi geografici, storici e culturali.

Secondo le ultime stime del IMF l’Africa ha bisogno di almeno 25.bilioni di dollari di sostegno finanziario per l’anno in corso per prevenire il ritorno alla povertà di milioni di persone.

La Banca Mondiale (WB) prevede che il numero di persone povere con 2 dollari al giorno per vivere potrà raggiungere i 100 milioni quest’anno.

Anche se le stime del PIL  per l’Africa per il 2009 sono del 3.4 e per il 2010 del 4.9, a differenza del mondo avanzato che prevede un -2.0 per quest’anno e 3.0 per l’anno successivo, il ritardo delle economie di questo continente è così grande che un tasso comunque positivo non basta a recuperare e neanche a mantenere il livello raggiunto, se non si effettueranno scelte più coraggiose e radiacli.

Inoltre all’interno dell’Africa le stime son molto diverse: per l’area sub-Sahariana  le stime sono 3.5 (2009) e poi 5.0 (2010), invece per la regione centrale e orientale si parla di un -0.4 (2009) e poi un rialzo del 2.5 (2010). 
Quindi la situazione futura è molto più seria per quei paesi che anche in questi tempi hanno vissuto una relativa crescita, come dicono i dati della Banca Africana per lo Sviluppo (AfDB). Infatti negli ultimi quattro anni la media della crescita  del PIL è stata sempre oltre il 5%, pur ancora una volta con una significativa diversità regionale:Africa centrale 4.1%

Africa orientale 4.8%

Africa del Nord 7.1%

Africa del Sud 4.9%

Africa occidentale 4.2%

Nei tre settori dell’economia c’è stata una crescita di 4.5% nell’agricoltura, di 6.5% nell’industria manifatturiera e di 5.6% nei servizi. La media totale dei settori è stata del 5.7%. Per il 2006 del 5.9% e tenendo presente che nel decennio degli anni ’90 la media totale è stata del 2.6%, e nel quinquennio 2000-5 è stata del 4.6%, le economie del continente africano hanno vissuti un periodo di grande sviluppo e ottimistica previsione.

Ecco perché la attuale crisi colpisce duramente anche lo spirito e la speranza dei governi di poter continuare questo cammino virtuoso, sostenuto anche da notevoli progressi nei sistemi politici consolidati democraticamente.

L’Angola è il paese che ha avuto il più alto rialzo dei valori economici, con un 19.8%, mentre solo tre hanno purtroppo visto al ribasso i dati economici: il Chiad (-0.3), il Congo (-0.7) e lo Zimbabwe (-6.2).

Riguardo alle importazioni è previsto un calo, sia nei paesi avanzati sia in quelli emergenti o in via di sviluppo, rispettivamente nel 2009 di -1.8% e di -0.6%, mentre si stima un rialzo nel 2010 rispettivamente del 0.5% e del 2.1%.

Riguardo le esportazioni: nei paesi avanzati si prevede un -3.7% quest’anno e un 2.1% in seguito, invece per i paese in via di sviluppo un  -0.8% e poi un forte 5.4%.

Dati che vanno letti in riferimento ai diversi contesti e ‘capacità’ strutturali dei diversi sistemi socio-economici.

Per quanto riguarda il peso dei tre settori nel sistema economico africano gli ultimi dati ufficiali, sempre della AfDB, dicono che il 44.3% è dato dai servizi, il 41.7% dall’industria e il 14.% dall’agricoltura.

Stando ancora ai dati ufficiali,ì degli indicatori umani dello sviluppo, segnaliamo che ci sono sette  paesi dove più della metà della popolazione non ha accesso all’acqua potabile (Etiopia, Somalia, Chad, Mozambico, Guinea equatoriale, Niger, e Congo).

Quando si parla del tasso di analfabetizzazione, ci sono sei paesi che hanno più del 10% del totale della popolazione (Zimbabwe 11%, Guinea equatoriale 17%, Congo 19%, Kenya 16%, Tanzania 24%, Cameroon 27%), che non hanno accesso all’istruzione essenziale per imparare a leggere e scrivere.

Un’ Istituzione internazionale a sostegno delle economie africane: la Banca Africana per lo Sviluppo (AfDB)

La Banca Africana per lo Sviluppo (in inglese AfDB) è “un’istituzione finanziaria multilaterale di sviluppo” costituita per contribuire allo “sviluppo economico e al progresso sociale dei paesi africani” che appartengono alle macroregioni in cui è diviso il continente.

E’ nata da un accordo firmato il 14 Agosto 1963 a Khartoum, in Sudan,  e diventata effettiva il 10 Settembre del 1964, tra alcuni stati africani.

Essa comprende tre entità: la Banca Africana per lo Sviluppo (ADB), il Fondo Africano per lo Sviluppo (ADF) e il Fondo Nigeriano (NTF).

Come “prima istituzione finanziaria del continente, la sua missione è di ridurre la povertà, migliorare le condizioni di vita per gli africani e mobilitare le risorse per lo sviluppo economico e sociale del continente”.

La sede è ad Abidjan, in Costa d’Avorio, anche se temporaneamente spostata a Tunisi.

Essa concretamente sostiene “gli investimenti del capitale pubblico e privato in progetti e programmi che devono contribuire allo sviluppo”.

La sua peculiarità, perciò, è di assistere i paesi africani, in collaborazione con le altre grandi istituzioni mondiali, come le Nazioni Unite, la Banca Mondiale, e il Fondo Monetario.

All’inizio della sua fondazione, solo i paesi africani potevano essere membri della AfDB, ma dal 1982, a causa della necessità di nuove entrate economiche e sostegno tecnico, si è aperto anche ai paesi non del continente, come quelli dell’Unione Europea e altri paesi dell’Asia e dell’America.

La sua struttura è formata da un Presidente, eletto per cinque anni, e rieleggibile solo una volta, e da un ‘board’ di governo dove sono presenti tutti i rappresentati dei paesi membri. Il Presidente è supportato da cinque vice-presidenti che supervisionano 30 dipartimenti, formati da 57 divisioni organizzative e 6 unità. L’attività della Banca è controllata da periodiche verifiche, da unità indipendenti di valutazione e da un tribunale amministrativo interno.

Per garantire un dialogo più efficiente con i suoi membri, la Banca ha 25 sedi regionali sul territorio africano e altri uffici in molti paesi non membri.

Attualmente ci sono circa 1100 impiegati e quasi tutti provenienti dall’Africa.

Le risorse provengono dalle sottoscrizioni dei paesi membri, dagli investimenti e altre operazioni finanziarie fatte sui mercati internazionali.

Gli aiuti della Banca sono forniti secondo una graduatoria di priorità: innanzitutto il Fondo aiuta  quei paesi che hanno un PNL pro capite minore di 540 Dollari, poi quei paesi che lo hanno tra i 540 e i 1050 Dollari e possono accedere alle risorse della Banca e del Fondo; infine tutti gli altri hanno accesso ai prestiti della sola Banca.

Una delle maggiori preoccupazioni e azioni portate avanti dalla Banca riguarda l’accesso all’acqua potabile e le infrastrutture per l’agricoltura e l’espansione del business privato in campo agricolo.
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